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Musicologia

Quando«LaCreazione»si cantava in italiano
Lapopolaritàdella versionenellanostra linguadell’oratorio scrittodaHaydnnel1797

Carlo piCCardi

zxy Composto nel 1797 su libretto del
Barone van Swieten, bibliotecario
dell’Imperatore a Vienna, sulla base di
un’ideadell’ingleseLinley cheHaydnsi
era portato da Londra, Die Schöpfung
(LaCreazione) èunodei più importanti
oratori affermatisi nel repertorio inter-
nazionale, subito tradotto in ingleseper
lapopolaritàdi cui il compositoregode-
va inGranBretagna. Fra leprime tradu-
zioni è da menzionare quella italiana a
cui seguirono quelle nelle varie lingue
europee.

Un’esecuzione memorabile
La Creazione è sempre stata una delle
opere di Haydn più eseguite. Solo a
Vienna, tra il 1799 e il 1809 si contaro-
no 24 esecuzioni.Memorabile fu quel-
la del 27 marzo 1808 nell’aula magna
dell’Università organizzata dai «Con-
certs des Amateurs» alla presenza del
compositore ormai vecchio e malato,
portato in poltrona fino al centro della
sala «contornato da artisti, da allievi,
da gentiluomini e gentildonne di ran-
go e da una folta schiera di persone
colte». Ad ufficializzare l’evento, docu-
mentato da una stampa a colori, Anto-
nio Salieri fu chiamato a dirigere il la-
voro, mentre al festeggiato furono pre-
sentati due componimenti poetici,
uno del drammaturgo Heinrich von
Collin, l’altro in forma di sonetto di
GiuseppeCarpani, in italiano.
Per la salute cagionevole e l’emozione
che l’esecuzionegli procurò il composi-
torepoté assistere solo alla primaparte,
terminata la quale fu portato fuori dalla
salacon la suapoltrona, sinarra, conge-
dandosi con le lagrime agli occhi e con
manostesa verso l’orchestra inungesto
di benedizione.
Significativo è il fatto che l’oratorio in
quell’occasione fosse cantato in versio-
ne italiana, procurata anni prima dallo
stesso Carpani e voluta dall’imperatri-
ce per il primato che la lingua italiana
ancora deteneva in quel contesto. Nel-
la sua funzione di «poeta cesareo» alla
corte viennese Carpani ebbe tradizio-
nalmente a che fare con la musica, es-
sendo sua ad esempio l’arietta In quel-
la tomba oscura musicata da Beetho-
ven.
D’altra parte egli fu più volte richiesto
per drammi e componimenti per mu-
sica che conobbero fortuna. La versio-
ne italiana de La Creazione procurata
da Giuseppe Carpani fu una delle pri-
me, immediatamente successiva all’e-
dizione originale. L’apprezzamento di
cui godeva risulta da una lettera di
Griesinger, biografo del musicista,
all’editore lipsiense Breitkof & Härtel
(3 aprile 1801) che l’aveva incaricato di
curare la traduzione in italiano del se-
condo oratorio di Haydn, Le Stagioni.
Oltre che a Vienna, nella versione di
CarpaniLaCreazione fu cantata anche
in Italia, a partire dall’esecuzionediret-
ta da Bonifazio Asioli nel 1810 al Con-
servatorio diMilano.

Carpani, biografo del compositore
Carpani fu un grande ammiratore di
Haydn, al punto che, grazie alla fre-
quentazione del compositore in
quell’ambiente privilegiato, nel 1812
pubblicò La Haydine, ovvero lettere
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ritratto Joseph Haydn in un dipinto
di Thomas Hardy (1792). Sopra: la
celebre esecuzione viennese della
Creazione del 27 marzo 1808.

sulla vita e le opere del celebre maestro
Giuseppe Haydn, cioè una delle prime
biografie del grandemusicista, impor-
tante per le notizie e i fatti riportati,ma
soprattutto per l’inquadramento este-
tico della sua musica, compresa ed il-
lustrata nella sua potenza immaginifi-
ca fondata sulla vasta articolazione
dello strumentale. Ciò gli vale un dop-
piomerito inquantopersonalità italia-
na che, di fronte al rossinismo in asce-
sa, dimostrò una grande apertura ver-
so il sinfonismoaustro-tedesco. La sua

posizione in realtà fu mediatrice, co-
me dimostrano i due capitoli dedicati
a La Creazione.
Dopo aver menzionato una prima tra-
duzione di «un improvvisatore italia-
no» unita allo spartito stampato in
francese a Parigi, Carpani si concentra
sulla seconda, senza dichiarare espli-
citamente trattarsi della sua, ma la-
sciandolo intendere:
«La seconda è la sola di tante traduzio-
ni, alla quale il barone di Van Swieten
e l’Haydnaccordasserounapubblica e
solenne approvazione.Nonunanota è
cambiata nel testomusico; emalgrado
lo stile poetico, riuscì al suo autore di
renderne quasi ad literam il senso
dell’originale. Ei deve a questa tradu-
zione l’avere legata amicizia
coll’Haydn, e l’essere perciò in istato di
parlarvi tantodelle sue cose edi lui. Fu
stampata ancor questa, ma soltanto
sotto la piccola partitura per cembalo,
dall’Artaria. Venne poi eseguita per la
prima volta in casa delmecenate della
musica, il generoso signor principe
Lobkowitz […]. Essa venne eseguita
eccellentemente sotto la direzione
dell’Haydn istesso. Questo buon vec-
chio voleva per modestia cantare nei
cori; e fidandosi del traduttore, come
intelligente di musica, pretendeva che
il medesimo dirigesse l’orchestra, on-
de i tempi fossero presi comemeglio si
convenisse alle parole italiane; ma ad
onta del pretesto non venendo am-
messa la sua domanda, acconsentì a
prendere quell’unico posto che
all’Haydn si conveniva. Mi ricordo

che, standosi la colta udienza col testo
tedesco ed italiano alle mani, allorché
si udiva un passo non infelicemente
tradotto, e talvolta anche migliorato
per la maggiore dolcezza della lingua,
Haydn gridava dall’orchestra all’u-
dienza plaudente, additando il tradut-
tore: “eccolo là; non èmerito mio”. L’o-
pinionepiù comune si fu, chene’ passi
di forza laCreazione tedesca superasse
l’italiana; ma che questa vincesse l’al-
tra in tutti i passi di affetto e in tutti
quelli ove il canto primeggia, ed il ge-
nere descrittivo è gajo, nobile ed ame-
no; vale a dire, ne’ quattro quinti
dell’opera».

Tradizione in declino
Pur facendo la tara a questo racconto,
dove molto Carpani espone pro domo
sua, egli si manifesta come una perso-
nalità ormai in grado di capire che la
musica di tradizione italiana per quan-
to ancora prestigiosa era sul punto di
essere superata, per cui, dopoaver con-
statato lacapacitàdiHaydn«d’impasta-
requantopiùpotevadimelodia italiana
colla cantilenavolutadall’accento tede-
sco», arrivava alla conclusione secondo
cui lo sviluppo della musica poteva es-

sere solo un incontro a metà strada tra
lo storico modello italiano e le altre
espressioni nazionali:
«Ammessa l’eccellenza e superiorità
della melodia italiana, io credo che il
meglio che far possano li compositori
tedeschi, francesi, spagnuoli ecc. per
vantaggiare le loro Melopée sia […] di
cercare di avvicinarsi per quanto i loro
idiomi il concedono, a questa beata
melodia degl’Italiani. Né la cosa sem-
brami gran che malagevole. Purché i
motivi sianchiari ebenmarcati; amabi-
li, naturali, enon interrotte le cantilene;
facili insieme ed eleganti le idee; il pe-
riodo rotondo e di buona proporzione;
linda eben tornita la frase.
[...] Perugualmodoaimoderni compo-
sitori italiani io consiglierei di seguire
essi pure dal canto loro l’esempio del
maestro Mayr, del Cherubini, dello
Spontini e del Rossini, coll’intedescare
di tanto in tanto, e colla debitamodera-
zione, le loro cantilene, mercè l’accre-
sciuta gagliardia degli accordi, la dovi-
zia dello strumentale […]».

Una monografia da riscoprire
Queste riflessioni, oltre ad auspicare
una riproposta deLaCreazione cantata
nella versione italiana del tempo come
testimonianzadiunacongiunturaeste-
tica aperta in cui il modello italiano
manteneva ancora una posizione do-
minante, mostrano l’acutezza argo-
mentativa della monografia di Carpani
dedicata ad Haydn, meritevole di esse-
re tolta dall’ombra in cui giace in man-
canzadi un’edizionemoderna.

‘‘Un incontro ametà strada tra
lo storicomodello italiano e
le altre espressioni nazionali

in biblioTeca

Beltrametti,
unamostra
a Bellinzona

zxy A vent’anni dalla scomparsa di Franco
Beltrametti, la Fondazione a lui dedicata e
la Biblioteca cantonale di Bellinzona pro-
pongono una mostra biobibliografica, inti-
tolata La musa leggera, che racconta per
nuclei biografici, tematici, geografici, per
storie di relazioni, la scelta radicale e lon-
tana da ogni compromesso di Beltrametti.
Il primo e più centrale di questi nuclei te-
matici è dedicato al Transiberiano che,

pubblicato ora dalle edizioni Sottoscala,
viene presentato in occasione dell’apertu-
ra della mostra, in programma oggi alle
18.30. Il Transiberiano è il taccuino del
viaggio in treno che, nel 1965, portò il ven-
tisettenne Franco Beltrametti da Venezia
al Giappone. Da molti punti di vista questo
testo finora inedito (verrà esposto l’origi-
nale) può essere considerato l’esordio del
poetaviaggiatore, l’inizio di quel suo cam-

mino alla ricerca di segni capaci ogni volta
di combinare l’autenticità, la grazia con
l’assenza e il vuoto.
All’inaugurazione odierna alla Biblioteca
cantonale di Bellinzona interverranno: Ste-
fano Vassere, Anna Ruchat, Luca Mengoni,
Stefan Hyner e Stefano Stoja. La mostra
rimarrà aperta fino al 23 marzo prossimo
secondo gli orari d’apertura della bibliote-
ca. Entrata libera.


